
Il libro

T
utti parlano di salvare il
Pianeta, ma il Pianeta ci
sarà sempre e sopravvi-
vrà agli esseri umani. Il
vero problema è salvare

la civiltà». È Lester Brown a dirlo al
Salone del Libro di Torino, dove è
venuto - abito elegante e sneakers -
a spiegare il suo «Piano B 4.0 - Mobi-
litarsi per salvare la civiltà», Edizio-
ni Ambiente.

Presidente dell’Earth Policy Insti-
tute e creatore del WorldWatch In-
stitute, Brown è uno dei padri del
movimento ambientalista america-
no ma anche tra i primi (con
Stewart Brand) ad aver detto che
l’ideologismo non ha aiutato l’am-
bientalismo. La sua «ricetta» prag-
matica è nella quadratura del rap-
porto tra ambiente ed economia.

«Gli economisti usano indicatori
per analizzare gli ultimi 20 anni e cer-
care di prevedere i successivi 20. Così
facendo, non hanno saputo rendersi
conto dell’enorme portata della crisi
economica globale e di ciò che sta ac-
cadendo adesso in Grecia ed Europa.
I loro indicatori non contemplano le
variabili climatiche e sono insufficien-
ti a valutare le conseguenze di lungo
periodo. Anche se ci sarà una grande
crescita economica, ci sarà abbastan-
za acqua? E che andamento avranno
i prezzi e la disponibilità di cibo?».

Brown individua nella sicurezza
alimentare uno dei punti cardine del
nuovo modello di sviluppo di cui il
Pianeta ha bisogno. La più grave mi-
naccia agli equilibri geopolitici è
«nel mix esplosivo tra competizione
per le scarse risorse idriche e agrico-
le, alti prezzi del cibo, aumento degli
affamati, effetti del climate change e
pressione demografica. Ogni sera si

siedono a tavola a cena 216.000 per-
sone in più rispetto al giorno prima,
ed è una crescita destinata ad accele-
rare. Il modello economico dominan-
te non si preoccupa di risolvere la
trappola demografica e alimentare».

E poi c’è la questione energetica: 5
persone su 6 vivono in paesi in via di

sviluppo e il modo in cui verrà pro-
dotta l’energia di cui hanno biso-
gno determinerà il futuro del cli-
ma. «In l’India si stanno costruen-
do grandi reti legate al solare e al-
l’eolico. In Cina vogliono creare 7
megacomplessi eolici che genere-
ranno 130.000 megawatt: un’enor-
mità. E c’è il progetto Desertec in
Nord Africa, in cui gli investimenti
non sono dei governi o dell’Ue, ma
delle corporation. Nel deserto del
Sahara, dove verranno posizionati
gli impianti solari a concentrazio-
ne, c’è abbastanza sole per fornire
energia all’economia mondiale. E
poi c’è l’eolico: per sostituire l’ener-
gia degli impianti a carbone si può
installare un milione e mezzo di tur-
bine da 2 megawatt in 10 anni. Co-
m’è evidente, il problema non è tec-
nico ma politico: ci vuole una mobi-
litazione mondiale rapida e i poten-

ti devono rendersi conto che c’è
una convenienza economica nel ri-
convertire l’industria verso il soste-
nibile».

Nell’equazione energetica di
Brown c’è un grande assente: il nu-
cleare. «Sbaglia chi crede che sia
economico. Se s’include lo smalti-
mento delle scorie, la gestione e as-
sicurazione del reattore in caso di
incidenti e di smantellamento del-
le centrali, l’energia nucleare non
è competitiva.

E non è un caso che Wall Street
da 30 anni non investa sul nuclea-
re: sanno che non conviene. In Ita-
lia il nucleare è stato proposto per
rispondere alla grande domanda
di energia dell’industria, ma non si
riflette sul fatto che il vostro Paese
abbonda delle tre principali fonti
rinnovabili: geotermico, eolico e
solare».

A fine anno, la conferenza mon-
diale sul clima, forse un’«ultima
spiaggia». Brown è scettico: «Città
del Messico finirà come Copena-
ghen. L’approccio delle conferen-
ze internazionali sul clima è obso-
leto. I governi mandano delegazio-
ni zeppe di diplomatici e avvocati,
mentre dovrebbero essere compo-
ste dai migliori scienziati e visiona-
ri. I negoziati si risolvono in una
lotta per decidere qual è il minimo
che si può fare, invece che cercare
di fare il massimo». ❖
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È la quarta edizione di un

testo famoso, il «Piano B»,

sempre disponibile online.
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sotto stress e una civiltà
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